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			Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


		


		

			





























Came a time 


			When every star fall 


			Brought you to tears again


			We are the very hurt you sold!


			And what’s the worst you take


			From every heart you break?


			And like the blade you’ll stain


			Well, I’ve been holding on tonight 


			What’s the worst that I can say? 


			Things are better if I stay


			So long and goodnight


			So long, not goodnight. 


			My Chemical Romance,


			Helena


			(Three Cheers for Sweet Revenge, 2005)


		


		

			





Prologo


			Cassie, diciotto anni, crede di essere impazzita. È perseguitata da una ragazza che la segue ovunque vada, e che sembra invisibile a chiunque altro. Ma, in realtà, Cassie non è pazza. È una delle rare persone in grado di vedere gli Innominati, popolo millenario dotato di poteri sovrannaturali che vive da sempre tenendosi fuori dalle vicende umane grazie all’Apparenza, un’emanazione che fa sì che le persone li percepiscano come animali. E la ragazza, Isis, l’ha cercata perché hanno bisogno di lei.


			Infatti una guerra terribile sta decimando gli Innominati. Alcuni di loro, secoli e secoli fa, si distaccarono per seguire l’ideale di una razza superiore, assumendo il nome di «Rinnegati», perseguitando e uccidendo chiunque rifiutasse di unirsi a loro. Gli Innominati, che aborrono la violenza, sono perennemente in fuga, ma hanno bisogno di tutto l’aiuto disponibile, compreso quello degli umani che possono vederli. Come Cassie.


			Cassie sa che aiutare a fermare quella strage è la cosa giusta da fare, perciò accetta. Ma la situazione appare subito grave. Non solo i poteri che dovrebbe sviluppare tardano a manifestarsi, ma i Rinnegati continuano a rintracciare gli Innominati ovunque si spostino. È chiaro che fra loro c’è una spia.


			Ma le sorprese non sono finite. La madre di Cassie si rivela essere un’Innominata e addirittura custode di uno dei Tre Poteri Aviti, quello di fermare il tempo; il che spiega il fatto che Cassie riesca a vedere oltre l’Apparenza. Ma Cassie non è semplicemente un’umana in grado di vedere il Popolo senza nome. Lei è Cassiopea, la Settima luce, la creatura predestinata a salvare gli Innominati dall’estinzione. Ognuna delle Luci precedenti ha lasciato un Dono per lei, un potere che l’aiuterà ad affrontare la sua missione. 


			Cassie, Isis e André, il fratello di Isis di cui Cassie si è innamorata, partono alla ricerca dei sei Doni. Ma hanno appena trovato il primo, il coraggio di Cih, che la verità si rivela in tutto il suo orrore.


			La spia dei Rinnegati è André.


			





La scelta più difficile


			Ormai non sentivo più nessun freddo. Vedevo i fiocchi di neve continuare a scendere, sentivo il frusciare del vento tra i rami degli abeti che ci circondavano, tra le tuniche nere degli Innominati vicino a me. Ero consapevole del fatto che le folate di aria gelida mi stavano scompigliando i capelli. Ma non percepivo nessuno spostamento d’aria sulla mia pelle. 


			Non riuscivo a sentire più niente. Era come se fossi diventata eterea. Nulla di ciò che stava all’esterno riusciva a tangermi in nessun modo. Nell’aria intorno a me, vento e neve che vedevo, ma non sentivo. Sopra di me, chissà quale cielo stellato luccicava, al di là della coltre di nubi.


			Dentro di me, il vuoto totale. Un orrendo baratro pieno di niente. Io mi trovavo sul ciglio del precipizio. Un solo passo. Sarebbe bastato un unico, lieve movimento. 


			Sarebbe stato tutto più facile se solo avessi mosso un passo in avanti e mi fossi lasciata inghiottire dal nulla. Ma al solo pensiero di precipitare, rabbrividii con violenza. Non avevo intenzione di mollare.


			Il fatto che una scelta sembri la più facile non la rende necessariamente la migliore, e io lo sapevo bene. Spostai lo sguardo dai fiocchi di neve che scendevano dal cielo e lo puntai verso Gavin. 


			Era ancora di fronte a noi, nello stesso punto in cui si trovava pochi attimi prima, quando il colpevole era di fronte a lui. La sua mano era ancora tesa in avanti, con il palmo rivolto verso il basso. 


			Rimase in quella posizione per qualche secondo ancora, immobile, il volto coperto dal cappuccio nero. Sembrava completamente incapace di compiere anche il più piccolo movimento.


			Finché la spia si trovava con noi, aveva recitato la parte della Guida irremovibile e fredda, che punisce chi lo merita senza far trasparire nessuna emozione. Ma, adesso che il colpevole era finito nell’unico luogo in cui meritasse di stare, non c’era più nessun ruolo da interpretare. 


			Lo shock di scoprire che André era la spia dei Rinnegati era stato tremendo per tutti noi, e neppure Gavin riuscì a nascondere il suo dolore. 


			Per un momento, non si sforzò di celare le sue emozioni. Si concesse qualche secondo di silenzio, qualche attimo di tregua dalle sue responsabilità. Poi sospirò profondamente e abbassò con un gesto brusco la mano che aveva tenuto tesa di fronte a sé.


			Fu allora che Isis, al mio fianco, scoppiò in singhiozzi disperati. Mi voltai di scatto verso di lei e l’abbracciai, stringendola forte, quasi cullandola. 


			Sapevo che prima o poi avrebbe dato sfogo a tutto il suo dolore, perciò mi ero tenuta pronta. Mi rendevo perfettamente conto del fatto che da quel giorno in poi le lacrime avrebbero rigato il suo viso molto più spesso del solito. 


			A dire la verità, non sapevo neppure se l’avrei mai più vista ridere, dopo l’ennesimo duro colpo che aveva dovuto sopportare. Per questo motivo quelle lacrime non mi stupirono affatto.


			Invece fui di nuovo io a stupire me stessa. Di solito mi bastava vedere qualcuno piangere anche per una sciocchezza perché le lacrime cominciassero a salirmi agli occhi. Ma in quel momento non provai la benché minima voglia di sfogare la mia sofferenza. 


			È vero, ero molto più forte di quanto avevo creduto di essere fino a quel momento, e l’avevo dimostrato a tutti quella sera. Ma a che prezzo? Non mi era rimasto altro che il coraggio di Cih. Una forza straordinaria che mi riempiva totalmente e mi teneva in piedi. Per il resto… non c’era più traccia di me.


			Continuai a stringere Isis, senza aspettarmi di riuscire a calmarla. L’importante era che sentisse quanto le ero vicina, e che sapesse che su di me poteva contare, sempre e comunque. 


			Mentre ancora la stringevo, le figure incappucciate intorno a noi iniziarono ad avvicinarsi. Sentii qualcuno mettermi una mano sulla spalla, qualcuno sospirare, qualcun altro singhiozzare sommessamente. 


			Alzai la testa e guardai di fronte a me. Vidi i volti addolorati e impotenti di Dante e Aphra… e scorsi il volto straziato di Varina. 


			Una sequenza di immagini mi attraversò la mente ancor prima che me ne rendessi conto: l’agguato, l’accampamento, Varina ferita, la figura china su di lei quando io e Isis eravamo arrivate. Il momento in cui quella sagoma aveva sollevato il capo e ci aveva guardato con dolore, per poi spiegarci che cos’era successo.


			Iniziai a respirare velocemente per la rabbia. Che miserabile vigliacco. Che codardo imperdonabile. Lui era la spia dei Rinnegati da chissà quanto. E nonostante questo, aveva passato tutto quel tempo con Varina, ad accertarsi che la sua ferita stesse guarendo, ad accudirla. 


			Aveva finto di curarsi di lei, aveva finto per tutto quel tempo che gli importasse qualcosa di tutti noi… come aveva finto che gli importasse qualcosa di me. Una rabbia accecante fu sul punto di invadermi da capo a piedi, ma stavolta non ci riuscì. Stranamente mi calmai con facilità. 


			Arrabbiarsi era troppo doloroso, e in più non sarebbe servito a nulla. Sperai che Isis non stesse leggendo nella mia mente. Non volevo che soffrisse ancora di più, e l’unico modo per impedirlo era mettere da parte qualunque sentimento deleterio, per non rischiare che percepisse il mio stato d’animo.


			Mentre tutti si stringevano intorno a noi, sentii dei passi sommessi provenire dalla mia destra. Mi voltai e vidi Greta, Valerius e Arius spostarsi per lasciar passare Gavin. 


			Una volta che si fu fermato, lo guardai senza sapere che cosa dire. Lui ricambiò il mio sguardo con serietà, lo rivolse verso Isis, che stava ancora singhiozzando, e lo vidi scuotere leggermente la testa. 


			Poi, di nuovo, i suoi occhi si posarono su di me, e solo allora mi accorsi di quanto il suo dolore fosse profondo. Le sue pupille erano spente, del tutto offuscate dallo sconcerto e dalla tristezza. 


			Eppure, dietro tutta quella sofferenza, vidi di nuovo la scintilla di ammirazione che avevo scorto nei suoi occhi quando avevo accettato di compiere la Privazione. Gavin fece un altro sospiro, e finalmente parlò.


			«Cassiopea… voi siete una delle persone più coraggiose che io abbia mai conosciuto. Non molti avrebbero avuto la forza di affrontare tutto questo a testa alta» mi disse debolmente, ma in tono deciso. 


			Continuai a fissarlo. Avrei voluto sorridergli, mostrargli che gli ero grata per quelle parole. Però riuscii a malapena a tendere le labbra.


			«È una forza di cui non sarei mai stata capace da sola, Gavin» spiegai lentamente. «È il coraggio che Cih mi ha donato ad avermi impedito di arrendermi.» 


			Continuai a guardarlo. Sui volti intorno a me apparvero delle espressioni di sorpresa.


			«Quindi è questo il Dono che la Prima luce aveva in serbo per voi» constatò pensieroso, e io annuii.


			«Sì, Gavin. Se il suo coraggio adesso non risiedesse nel mio cuore, io… io sarei sicuramente crollata» sussurrai, mentre di nuovo sentivo un’ondata di sofferenza in agguato, pronta a impadronirsi di me. 


			Mentre allontanare la rabbia era stato facile, arginare il dolore quando minacciava di ripresentarsi era molto più difficile. Non esisteva via di scampo da esso. Non quando intorno a me c’erano solo volti disperati. Non quando i singhiozzi strazianti di Isis non accennavano a placarsi. 


			Deglutii e feci un respiro profondo, continuando a ripetermi che con me c’era Cih. Lui non avrebbe mai lasciato che mi gettassi nel baratro della disperazione. 


			Tornai a guardare Isis, che si nascondeva il volto con le mani e continuava a singhiozzare. Non riusciva a smettere di piangere. Avrei dato qualunque cosa pur di alleviare quel suo terribile dolore, ma mi rendevo conto che solo il tempo avrebbe potuto curare una pena del genere. 


			Perché André non si era limitato a infliggerle un’altra ferita. Aveva riaperto quella causata dalla fuga di loro padre e dalla morte della loro madre. 


			Con il suo atto aveva devastato la sorella, infliggendole un tormento che la costringeva a guardarsi indietro, a farsi torturare di nuovo dagli eventi terribili che l’avevano già segnata in passato. A quel pensiero feci una smorfia, e presi dolcemente Isis per le spalle.


			Lei non reagì, continuò a piangere disperata. Allora l’abbracciai di nuovo, e lei si abbandonò del tutto al dolore. Affondò il viso nella mia spalla e iniziò a mugolare affranta.


			«Cassie, perché? Cassie… io gli volevo bene. Io mi fidavo di lui. Lui mi ha tradito. Ha tradito la mamma. Lui… Perché, Cassie?» sputò con rabbia, la voce soffocata.


			Non avevo idea di che cosa risponderle. Ma dovevo dire qualcosa, dovevo rassicurarla in qualche modo.


			«Ssst… Isis, è tutto finito. Lui non è più qui, avrà quello che merita» mormorai, senza sciogliere l’abbraccio. 


			Faceva male dire quelle cose di André. Ma prima o poi avrei dovuto accettare il fatto che mi ero innamorata di lui in modo incosciente. Perché, malgrado le apparenze, André aveva dimostrato di avere ben poco della persona meravigliosa che avevo creduto fosse.


			Lanciai qualche sguardo intorno a me. Mi fissavano tutti, senza sapere che cosa fare. Poi Clodia si avvicinò lentamente e prese ad accarezzare i capelli di Isis per cercare di calmarla.


			«Cassiopea ha ragione, Isis. È stato punito, si pentirà di quello che ha fatto» bisbigliò a sua volta. 


			Ma fu tutto inutile. Isis non riusciva in alcun modo ad affrontare razionalmente quel dolore. E come biasimarla? Suo fratello era stato tutto per lei, dopo che Victor, Vasilissa e mia madre se n’erano andati. E ora anche lui l’aveva abbandonata.


			«Ha tradito la mamma… ha tradito la mamma» ripeté Isis tra le lacrime, tenendo ancora il volto schiacciato contro la mia spalla. 


			Mi sentivo del tutto impotente. Isis era straziata dal dolore e io non potevo farci nulla. Poi però la mia mente fu attraversata da un altro pensiero, e sussultai. Non potevo stare lì con le mani in mano. I Rinnegati avevano detto di sapere chi ero, e avevano minacciato di andare a cercare i miei genitori.


			 Dovevo correre subito a casa, ad avvertire mia madre. Mi allontanai per un attimo da Isis, ma lasciai che continuasse a piangere sulla mia spalla. 


			Alzai lentamente il braccio e guardai l’orologio. In California erano circa le otto di sera. Cinsi di nuovo Isis per le spalle per sorreggerla, e mi voltai verso la Guida degli Innominati.


			«Gavin, i miei genitori sono in pericolo. Devo andare ad avvertire mia madre» esclamai, perentoria. 


			Lui annuì con decisione, ma poi guardò di nuovo Isis, profondamente turbato. Colsi la causa della sua preoccupazione e lo anticipai.


			«Non sarà Isis ad accompagnarmi a casa, è distrutta. Chi altri custodisce il potere dello Spazio?» chiesi in fretta, guardandomi intorno.


			«Posso accompagnarvi io, Cassiopea» sentii risuonare una voce maschile alle mie spalle. 


			Mi voltai e vidi che Dimitri, un Protettore sui venticinque anni, aveva mosso alcuni passi verso di me. Feci per allontanarmi da Isis, ma poi mi bloccai. Non volevo che restasse lì in quello stato, dovevo rimanerle vicino. 


			Riflettei per un attimo, poi mi voltai verso Gavin. «Isis verrà con me comunque. Non me la sento di allontanarmi da lei.» 


			Vidi Gavin riflettere, poi però annuì. Sapeva che tra me e Isis era nata una grande amicizia. Se c’era qualcuno anche solo lontanamente in grado di farla uscire dalla disperazione, quella ero io. 


			Mi voltai di nuovo verso la mia amica. Adesso era Clodia a sorreggerla, mentre lei non accennava a smettere di piangere. Mi avvicinai e le sollevai con lentezza la testa. 


			Il suo volto era gonfio, i suoi occhi avevano perso tutta la loro vivacità. Era straziante vederla in quello stato, tuttavia allontanai il pensiero dalla mia mente e cercai di parlare nel modo più pacato possibile.


			«Isis… ti va di accompagnarmi a casa?» le chiesi con dolcezza. «Non dovrai usare i tuoi poteri, ci penserà Dimitri a Spostarci.» 


			Lei mi guardò di rimando, ma non reagì. Era come se non avesse neppure sentito quello che le avevo chiesto. Poi però si riscosse, sembrò calmarsi un poco e annuì debolmente. Tirai un sospiro di sollievo. Non mi andava proprio di separarmi da lei. Temevo che avrebbe compiuto qualche atto sconsiderato, in mia assenza. 


			Allora la presi delicatamente per mano e le accennai un sorriso, mentre mi avvicinavo a Dimitri. Una volta raggiuntolo, lui mi tese la mano e io la strinsi. Cercai con tutte le forze di impedire alla mia mente di rievocare il ricordo dell’ultima volta in cui avevo stretto la mano di un Innominato. 


			Strinsi gli occhi per cacciare quel pensiero e poi li puntai su Gavin. Lui fece un cenno come per darci il permesso di andare. Poi però si riscosse, quasi si fosse appena ricordato di qualcosa.


			«Cassiopea, dite a Ginevra che per qualsiasi cosa… può contare su di noi» affermò, serio.


			«Grazie, Gavin. Lo farò.» Strinsi più forte la mano di Isis. 


			Dopo solo un attimo la neve, i fiocchi fluttuanti e le figure incappucciate svanirono nel buio.










			In un batter d’occhio mi ritrovai nel mio salotto. La casa era completamente immersa nella penombra. I miei genitori erano di sicuro al lavoro a quell’ora, avrei dovuto raggiungerli subito alla pizzeria. 


			Mi guardai per un secondo intorno, cercando di riorganizzare le idee. Ricordai solo in quel momento che io e Isis avevamo delle borse con noi, quand’eravamo tornate da Xichang. Dopo tutto quello che era successo, non ricordavo neppure dove le avessimo lasciate.


			Ma non era quello l’importante. Lasciai la mano di Dimitri e mi rivolsi a Isis, del tutto assorbita dal suo supplizio. Fissava il pavimento e alzò lo sguardo solo qualche secondo dopo che ebbi iniziato a parlare.


			«Isis, i miei sono alla pizzeria, devo andare a parlare subito con mia madre. Devo spiegarle che sono in pericolo. Poi decideremo come comportarci con mio padre» le sussurrai, cercando di utilizzare un tono calmo. 


			Lei annuì impercettibilmente, e io mi rivolsi a Dimitri. 


			«Potete rimanere qui, non arriverà nessuno. Tornerò non appena avrò parlato con mia madre» lo rassicurai, e lui fece cenno di sì, deciso, da sotto il cappuccio nero. 


			Ma la mia mente, complice la penombra, mi giocò un brutto scherzo. Vidi il volto di André sotto il cappuccio di Dimitri. Le lacrime mi riempirono gli occhi con violenza, e non ebbi il tempo di ricacciarle indietro. Mi ritrovai in un attimo il volto bagnato, mentre Dimitri si avvicinava e mi prendeva affettuosamente per le spalle.


			«Cassiopea, io non so leggere nella mente, ma vedo quanto state soffrendo. Non c’è nulla di male. Significa che avete un cuore» mi bisbigliò benevolo, sorridendomi incoraggiante. 


			Io annuii e mi asciugai le lacrime.


			«Adesso vado. Dimitri, tienila d’occhio. Ho il terrore che faccia qualcosa di stupido» gli sussurrai di rimando, guardando Isis di sbieco. 


			Non ci stava ascoltando, e sicuramente non stava neppure provando a leggere nella mia mente, stravolta com’era. Dimitri mi sorrise di nuovo.


			«Non temete. Con me è al sicuro» disse piano. 


			Mi voltai, mi tolsi velocemente la tunica nera e la lanciai sul divano, ignorando un brivido fastidioso che mi salì lungo la schiena. Raggiunsi in fretta il mobiletto accanto alla porta di ingresso. Estrassi dal cassetto le chiavi dell’utilitaria di mio padre, che nessuno usava quasi mai, e mi bloccai un attimo. 


			Non avevo la patente con me, probabilmente era in camera mia, nel mio portafoglio. Ma decisi che non aveva importanza. I miei erano in pericolo, non potevo perdere tempo a cercare una stupida tesserina di plastica. Lanciai un’ultima occhiata al salotto buio. 


			Dimitri stava facendo sedere Isis sul divano, e le stava mormorando qualcosa per tranquillizzarla. Aprii la porta e uscii nel giardino. L’aria era piacevolmente tiepida. Il clima californiano era paradisiaco, se confrontato con quello del luogo in cui gli Innominati erano dovuti fuggire. 


			Ma nonostante la temperatura estiva, fui scossa più volte dai brividi mentre mi dirigevo verso l’auto di mio padre, parcheggiata sul vialetto del garage.


			Aprii la portiera con violenza e mi sedetti al posto di guida. Dopo aver tentato più volte di infilare la chiave nel quadro senza riuscirci, mi resi conto che stavo tremando come una foglia. 


			Non me ne chiesi la ragione, trassi un respiro profondo e finalmente riuscii ad avviare l’auto. Feci marcia indietro sul vialetto e sgommai sulla strada, poi partii, schiacciando con forza il piede sull’acceleratore.


			Per le strade non c’era molto traffico, perciò arrivai velocemente in centro. Ebbi fortuna, perché trovai un parcheggio libero poco più in là della pizzeria. 


			Mi ci infilai senza neppure far manovra e spensi l’auto, precipitandomi fuori il più in fretta che potei. Corsi verso l’entrata della pizzeria, scontrandomi senza volerlo con una ragazza appena uscita. 


			Non mi fermai neppure per scusarmi, entrai nel locale e mi guardai fugacemente intorno. Dovevo avere un’aria più che sconvolta. Le persone sedute ai tavoli continuavano a fissarmi mentre io mi aggiravo tra loro, in cerca di mia madre. Ma di lei non c’era traccia.


			«Cassie!»


			Sobbalzai. Mi voltai, e scorsi mio padre intento a servire due grosse pizze ai clienti seduti a un tavolo in un angolo. Mi diressi verso di lui, veloce, e feci di tutto per apparire tranquilla e non farlo preoccupare. Una volta raggiuntolo, mi sforzai di sorridergli.


			«Papà…» esalai, trafelata. «Dov’è la mamma?» 


			Glielo chiesi in un tono un po’ troppo ansioso. Mio padre mi guardò incuriosito, mise le due pizze sul tavolo e si spostò di qualche metro verso la porta per non disturbare i clienti.


			«La mamma è al forno. Non vedi l’ora di andare a salutarla, eh?» Mi diede una pacca sulla spalla e mi chiese interessato: «Allora, com’è andata al campeggio con Hailey?».


			Rimasi per un attimo interdetta. Di che stava parlando? Poi capii che quella doveva essere la scusa inventata da mia madre per giustificare la mia assenza.


			«Oh, il campeggio, certo» balbettai, arrossendo. «Bene, grazie. Ci siamo… divertite. Davvero, è stato forte.» 


			Tentai di apparire convincente. Ma mio padre mi conosceva troppo bene. Chissà come, non ero mai riuscita a nascondergli i miei stati d’animo. Sapeva sempre se ero triste o felice, se c’era qualcosa che non andava o se filava tutto liscio. E anche stavolta captò qualcosa di strano nell’aria.


			«Cassie, va tutto bene?» mi chiese, perplesso. 


			Io annuii in fretta, respirai profondamente e cercai di mantenere la calma. «Sì certo, sono solo un po’ stanca, non preoccuparti.» 


			Ma sapevo che non sarei riuscita a convincerlo. Tagliai corto per evitare che mi facesse altre domande.


			«Vado a salutare la mamma, ci vediamo dopo» esclamai sorridendo, e gli feci un cenno con la mano mentre mi dirigevo rapida verso il retro della pizzeria, dove si trovava il forno. 


			Procedetti a grandi passi, mentre altri brividi mi percorrevano la schiena. Una volta giunta al lato del bancone, scorsi mia madre intenta a guarnire una pizza più indietro, davanti al forno. Alzò distrattamente lo sguardo per un attimo, e mi vide subito. Restò immobile, e il suo volto si illuminò.


			«Cassie…» sussurrò, sul punto di scoppiare a piangere. 


			Si pulì le mani, si tolse il grembiule senza staccarmi gli occhi di dosso, mi corse incontro e mi abbracciò forte. Non potei farci niente. Le lacrime mi accecarono non appena mia madre mi strinse a sé. 


			Avevo raggiunto il mio rifugio sicuro. Potevo finalmente dar sfogo a tutto il dolore che avevo inghiottito senza fiatare fino a quel momento. Mia madre mi condusse più indietro, oltre il forno, al riparo dagli occhi dei clienti.


			«Cassie, sei tornata, stai bene… grazie al cielo. Non puoi immaginare quanto sia stata in ansia per te.» Mi accarezzò i capelli. 


			Avevo la voce strozzata in gola. Non riuscivo a parlare, e iniziai a singhiozzare senza poter smettere. Abbracciai mia madre con tutta la forza che trovai, mentre le lacrime scendevano a fiotti sulle mie guance. 


			Lei mi guardò con dolcezza, forse attribuendo il mio pianto al fatto che mi ero pentita di come mi ero comportata. Ma subito dopo il sorriso svanì dal suo viso, mentre continuava a fissarmi.


			«Cassie… Cassie, cosa c’è?» mi chiese preoccupata, però io non feci altro che scuotere la testa, senza riuscire a proferire parola. 


			Mi nascosi il viso tra le mani, e lei mi strinse di nuovo a sé, sospirando. Aveva capito che qualcosa era andato storto. Aveva capito che era successo proprio ciò da cui lei mi aveva messo in guardia fin dall’inizio. 


			Stavo soffrendo terribilmente. Lei sapeva che sarebbe accaduto, prima o poi, in un modo o nell’altro. E io non le avevo dato ascolto. Ma, nonostante sapesse benissimo di aver avuto ragione, l’atteso Te l’avevo detto, Cassie non arrivò. Gliene fui profondamente grata.


			Mia madre mi strinse a sé per qualche attimo ancora, mentre venivo scossa da altri brividi. Mi guardò di nuovo e mi mise una mano sulla fronte. «Cassie, ma tu scotti, hai la febbre…» 


			Però io le feci un cenno per interromperla e finalmente riuscii a parlare.


			«Non ha importanza, adesso. Mamma, devo spiegarti tutto» dichiarai, cercando di riordinare le idee. 


			Feci un respiro profondo e provai a informarla dei fatti salienti di cui ancora non era a conoscenza nel modo più conciso possibile. 


			«Ho detto agli Innominati che sono Cassiopea» la informai in fretta. 


			Lei non batté ciglio, anche se probabilmente le costò uno sforzo enorme. Sapeva che l’avevo fatto a fin di bene. Poi abbassai l’orlo della mia maglia, e le mostrai la Stella bianca. Lei sembrò sorpresa, ma non ebbe strane reazioni. Quindi vidi una scintilla di comprensione balenarle negli occhi.


			«La pioggia di stelle cadenti…» bisbigliò. 


			Io annuii.


			«Loro hanno invocato le stelle, e le sei Luci mi hanno mandato un messaggio. Ognuna di loro mi ha lasciato un Dono, con il quale potrò affrontare i Rinnegati. Ma non sapevamo dove fossero. Le nascite delle sei Luci sono annoverate negli Annali che furono depositati nella Biblioteca di Alessandria. Tutti li credevano perduti, però Gavin ci ha spiegato che i libri della Biblioteca furono tratti in salvo, e che si trovano ad Abarclan. Io, Isis e… e André siamo partiti e abbiamo recuperato i volumi. Abbiamo scoperto dove vissero le sei Luci. Ma poi c’è stato un agguato, mamma» riuscii a dire senza fare nessuna pausa, poi però scoppiai di nuovo a piangere, singhiozzando. 


			Mia madre era tutta orecchi, un’espressione incredula sul volto, però aveva lanciato degli sguardi inquieti alle persone che si trovavano nella pizzeria a mangiare. Temeva che stessi attirando troppo l’attenzione. Così fissò intensamente la sala alle mie spalle, e all’improvviso il chiacchiericcio si placò.


			Mi voltai. Tutto nella pizzeria era immobile. Mi girai di nuovo verso mia madre. Lanciai un’occhiata al fuoco nel forno che aveva smesso di scoppiettare ma le cui fiamme si tendevano ancora verso l’alto, e ripresi a raccontare, senza più il timore che qualcuno ci sentisse.


			«I Rinnegati hanno rapito Amanda, mamma… non sappiamo dove sia» esalai, e lei sospirò, portandosi una mano sulla fronte. «Io e Isis siamo state a Xichang, in Cina. Abbiamo recuperato il primo Dono. Cih mi ha donato il suo coraggio. Poi siamo tornate, ma gli Innominati avevano subito un altro attacco. Sono dovuti andare nella Baia di Hudson, molto a nord. Io e Isis li abbiamo raggiunti, e Gavin ci ha detto che ormai era certo ci fosse una spia tra loro, perché i Rinnegati riuscivano a rintracciarli sempre più velocemente. Me ne avevano già parlato, ma io non riuscivo a crederci. Però poi Gavin ha indetto un’assemblea, ha chiesto al colpevole… di… farsi avanti…» 


			Di nuovo la voce mi rimase strozzata in gola. Ricominciai a piangere disperata. Non ce l’avrei fatta a raccontarle il seguito.


			«E allora, Cassie? C’era una spia? Qualcuno si è fatto avanti?» Mia madre mi strinse per le spalle. 


			Il mio sguardo fu più eloquente di qualsiasi parola. Lo strazio che traspariva dai miei occhi era tale, che non le fu così difficile capire che il responsabile del mio dolore doveva essere qualcuno che per me significava moltissimo. 


			La guardai angosciata, mentre le lacrime riprendevano a scorrermi a fiumi sul viso. Mia madre mi fissò per alcuni secondi, cercando una risposta precisa nei miei occhi. Poi si bloccò per un attimo. Aprì lentamente la bocca e iniziò a scuotere in modo convulso la testa.


			«No… no. Cassie, ti prego, non dirlo» sussurrò senza fiato. 


			Io continuai a fissarla senza più vederla, tanto i miei occhi erano offuscati dalle lacrime. Presi ad annuire e scoppiai di nuovo in lacrime. Lei rimase in silenzio, accarezzandomi i capelli. Poi parlò di nuovo.


			«Cassie… per favore, non dirmi che è stato André, sarebbe orribile» mormorò, implorante. 


			Io la guardai, di nuovo senza riuscire a parlare. Lei si portò le mani davanti alla bocca e iniziò a piangere a sua volta.


			«Oh Cassie, non è possibile… È terribile» disse, la voce rotta dal pianto, mentre di nuovo mi stringeva a lei. Poi ebbe uno scatto. «Santo cielo, e Isis?» 


			Aveva l’aria di non voler veramente sapere la risposta.


			«Scoprirlo l’ha annientata completamente… Non può farcela senza di me, mamma. Devo starle vicino il più possibile» singhiozzai. 


			Lei fece cenno di sì, decisa, senza smettere di piangere. Poi disse qualcosa che mi stupì enormemente. «Le staremo vicino, Cassie… Non preoccuparti.» 


			La guardai sbalordita.


			«Mamma, tu… tu ci aiuterai?» Non credevo alle mie orecchie. 


			Ma lei confermò ciò che avevo sentito. «Ho riflettuto molto in questi giorni, mentre eri via. Sono la madre di una creatura straordinaria, e me lo dimostri ogni giorno che passa, Cassie. In questo ho tutto da imparare da te. Tu hai scelto di aiutarli. Io non ti abbandonerò. Lotterò con voi, se ce ne sarà bisogno.» 


			Io le saltai al collo, stringendola forte.


			«Grazie mamma… grazie» sussurrai, annegando nelle mie stesse lacrime.


			L’avevo sempre saputo, ma me ne resi conto solo in quel momento. Mia madre era una persona straordinariamente forte, e l’avevo sempre ammirata per questo. 


			E in cuor mio avevo sempre saputo che prima o poi avrebbe deciso di appoggiarmi. Poi però mi ricordai del motivo principale per cui ero corsa da lei. Sciolsi l’abbraccio, mi asciugai le lacrime e la guardai seria.


			«Mamma, c’è dell’altro» accennai, in modo che si preparasse a ricevere l’ennesima cattiva notizia. 


			Lei mi sorrise amaramente.


			«Sono pronta a tutto, ormai» cercò di sdrammatizzare. 


			Ma io non riuscii a ricambiare il sorriso, al suo tentativo di risollevarmi il morale.


			«Quel… quell’essere spregevole… ha detto ai Rinnegati che sono Cassiopea. Loro… hanno minacciato di prendersela con te e papà se non mi farò da parte per lasciare gli Innominati al loro destino.» Non staccai gli occhi da mia madre, per captare la sua reazione.


			Inizialmente non reagì. Poi si riscosse e sospirò.


			«Bene. Credo che peggio di così non potrebbe andare, giusto? Ciò significa… che si può solo risalire» mi rispose, immersa nelle sue congetture. Iniziò a fissare il pavimento, con una mano nei capelli.


			«Che intenzioni hai?» le chiesi senza capire. 


			Per un attimo rimase immobile, a fissare il vuoto. Poi alzò lo sguardo su di me e mi guardò seria.


			«Io sono al sicuro, la mia mente è Nascosta. Ma devo riuscire a occultare anche quella di tuo padre, per proteggerlo» esclamò, decisa.


			«È possibile Nascondere le menti altrui oltre che la propria?» chiesi, sbalordita. 


			Non credevo che fosse concepibile. A dire la verità, non mi ero mai posta quel problema prima. 


			Mia madre annuì. «È possibile Nascondere una parte o tutta la mente di un’altra persona se si possiede questo potere. Proprio come si fa con la propria.» 


			«Ma allora perché Isis non ha Nascosto le menti di tutti gli altri? Avremmo risolto ogni nostro problema!» protestai.


			«Perché imparare a usare questo potere sugli altri è difficilissimo. Inoltre è possibile plasmare la mente altrui solo se tra noi e questa persona ci sono rapporti di parentela o affettivi molto stretti» spiegò lei pazientemente.


			Era ovvio, altrimenti sarebbe stato troppo semplice.


			«Comunque… credo sia giusto che tuo padre venga informato di tutto» rifletté. 


			La guardai allibita. «Vuoi… vuoi rivelare tutto a papà soltanto adesso?» 


			Aveva voluto tenergli nascosto tutto per anni, perché all’improvviso aveva deciso che era arrivato il momento che anche lui sapesse?


			«Cassie, non possiamo tenerlo all’oscuro di un pericolo che adesso minaccia direttamente pure lui. È difficile difendersi da qualcosa di cui non si sospetta neppure l’esistenza. Tuo padre ha il diritto di sapere, non credi?» mi chiese.


			«Certo, l’ho sempre pensato. Mi chiedo solo come la prenderà» sospirai.


			Mio padre, Lawrence Dawson. Mio padre era la persona più concreta e razionale della Terra. Credeva fermamente ed esclusivamente in ciò che era tangibile, visibile e, se possibile, quantificabile in termini economici. Illudersi di convincerlo che esistevano gli Innominati non aveva alcun senso. Eppure, dovevamo provarci.


			La testa iniziò a farmi male per la tensione, e sentivo che la febbre si era alzata. Fui scossa da un’altra scarica di brividi. Mia madre mi fissò nervosa.


			«Non preoccuparti per me, mamma. Pensiamo alle cose più importanti, adesso» borbottai, una mano sulla fronte incandescente. 


			Mia madre sospirò di nuovo.


			«Abbiamo solamente bisogno di un modo per dimostrare a tuo padre che non lo stiamo prendendo in giro.» Si morse il labbro.


			«Be’, non c’è nessun problema. Dimitri mi ha accompagnato a casa, perché Isis non era in condizioni di usare lo Spostamento. Però ho voluto che anche lei venisse con noi, non me la sentivo di lasciarla laggiù nella baia. Sono più tranquilla quand’è con me» affermai. 


			Mia madre mi squadrò pensosa.


			«Perfetto. Possiamo spiegargli tutto e poi far entrare loro due in scena» ipotizzò, sovrappensiero.


			«Ma come faremo a mostrargli che quelli che ha di fronte non sono animali?» le chiesi. 


			Lei rifletté ancora per un attimo, poi di nuovo mi fissò.


			«Tuo padre non è un Innominato, ma forse potrei provare a fargli vedere… le cose per come sono veramente. Potrei cercare di trasferire temporaneamente su di lui la capacità di vedere oltre l’Apparenza mantenendo un contatto fisico. I legami affettivi e di parentela rafforzano i poteri» ripeté, cauta. 


			Io annuii.


			«Lo so bene… Isis può leggermi nella mente anche se indosso il cappuccio» risposi più a me stessa che a mia madre, guardando in terra. Di nuovo mi venne da piangere, pensando alle condizioni in cui si trovava la mia amica.


			«Tu e Isis siete molto legate, non è vero?» mi chiese mia madre con dolcezza. 


			Io la fissai, di nuovo con le lacrime agli occhi.


			«Sai mamma, non so se Isis sia più un’amica o una sorella per me. So solo… che ogni volta che una di noi due si è trovata in difficoltà, l’altra c’era sempre, e non si è mai tirata indietro.» Non ebbi bisogno di pensare a quelle parole. Mi vennero dal cuore. 


			Mia madre si commosse.


			«Oh, Cassie…» fu solo capace di dire, di nuovo in preda alle lacrime. 


			Io la guardai e le sorrisi debolmente. Poi però mi venne in mente qualcos’altro. «Mamma, tu devi aver conosciuto Dimitri, giusto?» 


			Lei annuì.


			«Qual è la sua Apparenza?» le chiesi. 


			Mia madre rifletté un attimo, poi assunse un’espressione preoccupata. Mi augurai che non fosse dovuta a quello che le avevo appena chiesto. Ma ovviamente lo era.


			«Spero di ricordare male… però giurerei sul fatto che la sua Apparenza è quella di un giaguaro» proruppe, scandendo bene le parole. 


			Mi sentii sprofondare. Che cos’avrebbe fatto mia padre, trovandosi di fronte a un gatto nero e… a un giaguaro? Non permisi alla mia mente di mostrarmi il ventaglio di possibilità disponibili. 


			Capii che molto del lavoro necessario dipendeva dalle parole che avremmo usato io e mia madre. Avremmo dovuto spiegargli tutto per bene prima di fargli vedere Isis e Dimitri, per non rischiare che si spaventasse terribilmente. Sospirai di nuovo e la testa prese a girarmi, mentre un nuovo brivido mi percorreva il corpo da capo a piedi.


			«Chiuderemo il locale non appena i clienti che sono già qui avranno finito di mangiare. Non faremo entrare nessun altro. Sei pronta?» mi chiese mia madre. 


			L’ultima volta era stata Isis a pormi quella domanda. E con noi c’era André. Scacciai quel pensiero doloroso dalla testa, prima che la mia mente mi riproponesse il suo volto, e annuii decisa. 


			Mi massaggiai il viso e mi asciugai gli occhi. Mia madre fissò di nuovo la sala alle mie spalle, e dopo un attimo il chiacchiericcio di poco prima riprese a riempire il locale, come se nulla fosse successo. Io e mia madre ci dirigemmo a passo sostenuto verso mio padre, intento a prendere le ordinazioni dei clienti al tavolo 8.


			«Papà…» esalai, non appena fui di fronte a lui. 


			Mio padre distolse lo sguardo dal taccuino delle ordinazioni, si allontanò leggermente dal tavolo e mi guardò sorridendo. 


			«Dobbiamo parlarti» dissi in fretta. 


			Vidi il sorriso svanire di colpo dal suo volto, per lasciare il posto a un’espressione tesa. Rimase immobile per un attimo, guardando negli occhi un po’ mia madre, un po’ me.


			«È… è successo qualcosa, ragazze?» chiese, esitante. 


			Io e mia madre ci scambiammo un’occhiata seria, poi fu lei a parlare.


			«Lawrence… si tratta di una cosa importante» sussurrò, cercando di non apparire troppo tesa. 


			Si bloccò un attimo, sorrise cortese ai clienti che attendevano di ordinare e poi tornò a fissare mio padre. 


			«Dobbiamo chiudere prima stasera, serviamo i clienti che ci sono già e poi andiamo a casa» aggiunse. 


			Ma quelle parole sembrarono farlo agitare di più, invece che calmarlo. I suoi occhi passarono più volte dal mio viso a quello di sua moglie. Quell’insolita richiesta l’aveva del tutto spiazzato.


			«Ginevra, mi stai spaventando… Per favore, se è successo qualcosa, dimmelo subito» rispose, accigliato. 


			Ma mia madre gli mise una mano sulla spalla. «Non è successo niente, tesoro. Dobbiamo solo parlare.» 


			Mio padre la fissò interdetto, poi spostò lo sguardo su di me. Tentai di assumere un’espressione serena, ma lui non sembrò affatto rilassarsi.


			«Prendo le ordinazioni di questi clienti, e a chi arriva diciamo che non c’è più posto» concordò sottovoce. 


			Fece un passo verso il tavolo 8 senza distogliere lo sguardo da me e mia madre, poi si bloccò.


			«L’ho visto non appena sei arrivata, che qualcosa non andava» mormorò serio, gli occhi puntati su di me.


			«Lo so, papà. Per te sono un libro aperto» ammisi, con un sorriso forzato. 


			Lui non disse niente, mi lanciò un ultimo sguardo allarmato e si diresse di nuovo dai clienti in attesa.










			Fortunatamente non ci volle molto tempo perché i clienti se ne andassero. Arrivarono ancora solo due coppiette e una famiglia, ma mio padre, come concordato, disse loro che eravamo al completo, e chi già stava mangiando non si trattenne a lungo ai tavoli. 


			A poco a poco la pizzeria si svuotò, così riuscimmo a chiudere più o meno alle dieci e mezzo. Però, nonostante fossimo rimasti soltanto noi, nessuno aprì bocca per un po’.


			Mia madre e io sparecchiammo rapidamente gli ultimi tavoli, in silenzio. Sapevo perché taceva. Di sicuro pensava che sarebbe stato meglio raccontare tutto a mio padre solo una volta che ci fossimo trovati a casa, in tutta tranquillità. 


			Probabilmente, mio padre non ci chiese niente perché temeva che dovessimo dirgli qualcosa di grave e non osava introdurre l’argomento. In quanto a me, se anche avessi voluto spiegargli qualcosa, non avrei saputo da dove cominciare.


			Una volta sistemata in fretta la sala, spegnemmo le luci e uscimmo. Mio padre varcò la porta di ingresso per ultimo, chiuse la saracinesca e poi si voltò verso di noi di scatto.


			«Adesso, volete per favore spiegarmi qual è il problema?» esclamò, allargando le braccia.


			«Quando saremo a casa, tesoro. Quando saremo a casa» gli ripeté mia madre. 


			Lui la fissò alterato, ma non rispose. Sospirò e si avviò verso l’auto di mia madre. Lei lo guardò per un attimo, poi si voltò verso di me.


			«Ho preso la macchina di papà, vi vengo dietro.» Indicai l’utilitaria malamente parcheggiata alla mia sinistra. 


			Lei mi fissò, poi parlò sottovoce.


			«Credo che dovresti andare prima tu, Cassie» mi suggerì tutto d’un fiato. «Di’ a Isis e Dimitri che stiamo arrivando, e che abbiamo intenzione di dire tutto a papà. Falli nascondere e non accendere la luce. Se lui vedesse per sbaglio Dimitri prima di sapere come stanno le cose…» 


			Chiuse gli occhi e scosse la testa, angosciata. 


			«Non voglio nemmeno pensarci.» Tremò. 


			Io annuii determinata e mi diressi in fretta verso l’auto, mentre mia madre raggiungeva mio padre andando in direzione opposta. Salii in macchina e, una volta che mi fui seduta, provai una forte sensazione di stordimento, mentre l’ennesimo brivido mi percorreva la schiena. 


			Dovevo avere la febbre alta, ma non mi fermai a pensarci. Girai la chiave nel quadro, uscii dal parcheggio e accelerai bruscamente, dirigendomi verso casa mia.


			Mentre guidavo, iniziai a pensare che sarebbe stato meglio arrivare a casa il prima possibile. Se una volta lì mia madre avesse impedito a mio padre di entrare senza spiegargli il perché, lui si sarebbe di certo infuriato e non le avrebbe dato ascolto. E poi, una volta entrato in casa, si sarebbe trovato faccia a faccia con…


			Rabbrividii al solo pensiero, e schiacciai con più decisione il piede sull’acceleratore.


			





Oltre l’Apparenza


			Arrivai a casa abbastanza in fretta. Portai l’auto sul vialetto e la parcheggiai in garage, scesi di corsa e con sollievo notai che non si sentiva nessun motore in avvicinamento. 


			Mi diressi a passo deciso verso la porta di entrata e in un attimo mi ritrovai nel salotto buio da cui ero uscita poco tempo prima. 


			Lanciai immediatamente un’occhiata verso il divano, strizzando gli occhi per abituarmi all’oscurità, e scorsi subito Dimitri e Isis. Lui si voltò di scatto ed emise un sospiro di sollievo quando mi vide. 


			Mi diressi veloce verso di loro senza dire una parola e, una volta che li ebbi raggiunti, trasalii. Dimitri era seduto accanto a Isis, e le teneva le mani. Lei aveva lo sguardo fisso nel vuoto di fronte a sé, e non sembrava neppure essersi accorta che ero tornata. Lanciai un’occhiata disperata a Dimitri, che ricambiò lo sguardo scuotendo la testa.


			«È devastata, Cassiopea» sussurrò, triste. 


			Repressi a fatica il fiotto di lacrime che minacciò di salirmi agli occhi e mi chinai verso di lei, sorridendole. Fu solo quando parlai che sembrò notare la mia presenza.


			«Isis… sono tornata» le dissi dolcemente. 


			Lei alzò lentamente lo sguardo, e alla fine mi vide. Fui scossa da un altro brivido, ma non a causa della febbre. I suoi occhi spenti erano vitrei, proprio come nel momento in cui aveva avuto quell’orrenda allucinazione ad Abarclan.


			«Cassie…» bisbigliò con voce debolissima. «Che cos’ha detto Ginevra?» 


			Deglutii.


			«Ragazzi, i miei genitori stanno arrivando. Abbiamo deciso di dire tutto a mio padre. Il pericolo in cui si trova è troppo grande perché possiamo proteggerlo senza che lui ne sappia nulla» spiegai in fretta, tendendo le orecchie. 


			In lontananza, ancora nessun rumore di auto in avvicinamento. Isis annuì debolmente, poi abbassò il capo, mentre io stavo ancora china di fronte a lei. Mi voltai verso Dimitri, e mi resi conto che era sbalordito.


			«Cassiopea, avete intenzione di…» azzardò, ma non lo lasciai finire.


			«Sì, Dimitri. È l’unico modo per dimostrargli che è tutto vero. Gli spiegheremo ogni cosa, poi dovrete mostrarvi» replicai, risoluta. Ma lui non sembrava convinto, così aggiunsi ciò che aveva detto mia madre. «Ginevra crede di riuscire a fargli vedere oltre la vostra Apparenza mantenendo con lui un contatto fisico. Crede che, se i legami affettivi rafforzano i poteri tra Innominati, possono in qualche modo funzionare da canale per trasferire le vostre capacità anche sugli umani.»


			«Io… io non sono sicuro che funzionerà, Cassiopea.» Lui scosse la testa e guardò in basso. 


			Non mi lasciai abbattere. Avremmo tentato il tutto per tutto perché mio padre capisse da che cosa volevamo proteggerlo. 


			Dimitri parlò di nuovo, in tono estremamente serio.


			«Voi sapete qual è la mia Apparenza, non è vero?» Alzò di nuovo gli occhi su di me. 


			Io gli sorrisi.


			«Andrà tutto bene, Dimitri. Vedrai. Mi fido di mia madre» asserii, convinta. 


			Lui annuì appena, ma sapevo che riguardo a lei non la pensava come me. Restai per un attimo ferma a osservare Isis, che continuava a fissare il pavimento, completamente immobile. 


			Poi io e Dimitri scattammo in piedi, perché avevamo appena sentito il rumore di un’auto sul vialetto. Isis non poteva non averlo udito, ma non reagì in alcun modo. Rimase seduta dov’era, senza muoversi, mentre la luce dei fari filtrava dalle finestre, illuminandole i capelli neri.


			«Ci siamo. Nascondetevi da qualche parte. Mettetevi… in cucina, lì, e rimanete dietro il muro finché non vi diciamo di venire fuori. Una volta che mio padre vi avrà visto, non fate movimenti bruschi, non vi avvicinate troppo. Ho paura che si spaventi» dissi in tono concitato, spostandomi e indicando il punto del cucinotto coperto dalla sezione di muro a ridosso della quale stava il televisore. 


			Dimitri prese delicatamente per mano Isis e la condusse in cucina, al riparo dagli occhi di chi fosse entrato in casa in quel momento. Restai in attesa, senza muovere un muscolo. Tonfi sordi di portiere sbattute. Passi rapidi. Scatto della porta di ingresso che si apre.


			«State pronti. Si comincia» sussurrai ai due che si trovavano alle mie spalle, dietro il muro. 


			Dopo un attimo, mia madre e mio padre fecero ingresso in casa. Mi avvicinai a loro, mentre mia madre lanciava uno sguardo preoccupato al salotto, come per assicurarsi che Isis e Dimitri fossero ben nascosti. 


			La guardai annuendo per rassicurarla e lei accennò un sorriso, per poi appoggiare la borsa sul tavolino accanto alla porta. Mio padre si richiuse l’uscio alle spalle e si voltò verso di noi, visibilmente spazientito.


			«Allora, che cos’è che dovete dirmi?» chiese severo, spostando lo sguardo da me a mia madre. 


			Io non riuscii a spiccicare parola. Lei invece sospirò e cercò di allentare la tensione.


			«Sediamoci.» Si avviò verso il divano e gli fece cenno di seguirla. 


			Ma lui non si mosse.


			«Ginevra, piantiamola con questa farsa. Voglio sapere che cosa sta succedendo» ordinò, categorico. 


			Poi si guardò intorno e puntò verso il muro alla sua sinistra. Stava per premere l’interruttore della luce. Se l’avesse accesa, avrebbe visto le ombre di Isis e Dimitri e si sarebbe accorto della loro presenza.


			«No!» gridammo all’unisono io e mia madre, scattando in avanti. 


			Mio padre sobbalzò, voltandosi bruscamente verso di noi, e ci guardò sbigottito. 


			«Ragazze, mi state davvero facendo paura. Non ve lo chiederò un’altra volta. Voglio sapere che cosa succede» esclamò.


			Mia madre non se lo fece ripetere due volte. Prese mio padre per mano e lo condusse più al centro del salotto, per non rischiare che scorgesse Dimitri e Isis. Poi, finalmente, iniziò a parlare.


			«Lawrence, non tutto è come sembra» iniziò, tentennando. 


			Mi lanciò un’occhiata nervosa, e io le sorrisi rassicurante. Lei guardò in terra, inspirò a fondo a occhi chiusi e poi riprese a parlare. 


			«Avrei dovuto dirti tutto quando ci siamo conosciuti. Avrei dovuto spiegarti chi ero veramente. Ma non l’ho fatto. Fino a poco tempo fa, credevo che tenere tutto nascosto fosse il modo migliore per proteggere chi mi stava vicino. Ma mi sbagliavo» disse con lentezza. Mi guardò con la coda dell’occhio e poi tornò a fissare mio padre, in preda alla confusione più totale.


			«Ginevra, che stai…» tartagliò, scuotendo in fretta la testa. Aggrottò le sopracciglia. «Credevo si trattasse di Cassie.»


			«Si tratta anche di Cassie, infatti» replicò lei precipitosamente, e aggiunse criptica: «Anzi, si tratta soprattutto di lei». 


			Iniziai a temere che la tattica di mia madre non fosse delle migliori. Mio padre doveva sentirsi come appeso a un filo, in attesa di scoprire chissà quale terribile fatto. E lei continuava a girarci intorno. Insistendo per quella via, l’avrebbe solo fatto arrabbiare di più. Decisi di intervenire.


			«Mamma… diglielo e basta» la spronai con convinzione.


			Lei si morse il labbro e sospirò.


			«Lawrence… io sono un’Innominata» proclamò, seria.


			Mio padre la squadrò interrogativo. Rimase immobile con gli occhi fissi su sua moglie, cercando di richiamare alla mente qualsiasi informazione potesse risultare utile per decifrare quella frase all’apparenza insensata. 


			Ma con ogni evidenza non ci riuscì. Stava per aprire bocca e chiedere lumi, quando finalmente mia madre si decise sul serio a spiegare. Gli disse che gli Innominati erano un popolo di cui gli umani non sapevano nulla. Gli spiegò che davanti agli umani avevano l’aspetto di animali, e che possedevano dei poteri. 


			Gli raccontò della terribile condizione in cui si trovavano, del fatto che dovevano nascondersi e indossare sempre delle tuniche nere perché ormai da tempo immemorabile il loro popolo era vittima di persecuzioni da parte dei Rinnegati, messe in atto per spingere sempre più Innominati ad appoggiare la loro ideologia e a unirsi a loro. 


			Gli parlò della sua amicizia con Vasilissa, della sua morte, dei suoi figli e di come e perché aveva stabilito di abbandonare il suo popolo e di Nascondere la sua mente, creandosi un passato da umana dal nulla.


			Per tutto il tempo stetti con il fiato sospeso. Temevo che mio padre si sarebbe infuriato, sentendosi raccontare quelle che alle sue orecchie non potevano suonare che totali assurdità. 


			Ma sul suo viso campeggiava un’espressione indecifrabile. Era evidente che stava ascoltando con attenzione, però era impossibile capire se credesse anche a una sola parola di quella storia. 


			Incrociai le dita, mentre mia madre continuava a spiegare con molta calma, cercando di esporre tutto in modo chiaro.


			Iniziò a parlargli del secondo motivo per cui si era Nascosta, del sogno in cui Vasilissa le aveva rivelato la mia identità, e poi illustrò come fossi comunque venuta a conoscenza degli Innominati. 


			Chiarì le circostanze del mio incidente con l’auto, fece riferimento agli Spiriti delle stelle, e gli disse che io ero l’ultimo di loro, e che secondo le leggende sarei stata in grado di affrontare i Rinnegati grazie ai Doni che le altre Luci mi avevano lasciato. 


			Poi gli parlò della mia amicizia con Isis. Gli parlò anche di André, e io feci uno sforzo immane per non scoppiare in lacrime. 


			Riuscii ancora una volta a inghiottire la voglia tremenda di piangere solo ripetendomi che a pochi metri da noi c’era sua sorella, in ascolto, e che io mi ero ripromessa che in sua presenza avrei sempre cercato di apparire forte.


			Poi mia madre gli rivelò che in realtà negli ultimi giorni non ero stata in campeggio con Hailey. Gli parlò del mio viaggio ad Abarclan, dov’erano conservati gli Annali degli Innominati insieme a tutti gli altri libri della Biblioteca di Alessandria, e gli spiegò che avevamo dovuto consultarli per scoprire dove si trovassero i Sei doni. 


			Infine gli riferì tutto a proposito dei sospetti sulla presenza di una spia, e con dolore gli spiegò che André aveva confessato. A sentir pronunciare di nuovo il suo nome, fremetti con violenza. 


			Ma dovevo essere forte. Respirai a fondo e mi concentrai sulle ultime parole di mia madre a proposito del pericolo in cui ormai ci trovavamo tutti, mio padre compreso. Lei fece una pausa, poi sospirò, lo sguardo implorante.


			«Mi dispiace, Lawrence. Mi dispiace di non averti detto ogni cosa prima. Ma l’ho fatto a fin di bene. Adesso però siamo tutti in pericolo, ed è giusto che tu sappia» terminò desolata. «Devo Nascondere anche la tua mente perché i Rinnegati non possano rintracciarti.» 


			Lo guardò di sotto in su. Tacque definitivamente e mi lanciò un’occhiata inquieta. Io ricambiai con uno sguardo fugace e poi presi a fissare mio padre, senza staccare gli occhi dal suo viso. Non riuscivo a capire che cosa gli passasse per la testa.


			Aveva ascoltato tutto ciò che mia madre aveva detto senza rispondere ma, adesso che lei aveva finito di raccontare, lui continuava a tacere, limitandosi a osservarla, incredulo. 


			Poi guardò me, ammutolito. Io non riuscii a far altro che annuire, come per confermare ciò che aveva appena sentito. Lo vidi sbuffare, puntare lo sguardo a terra e portarsi una mano alla fronte. Restò così, a riflettere su chissà che cosa per qualche secondo finché, finalmente, non si decise a parlare.


			«Io…» balbettò «io non so che cosa pensare, Ginevra. Non capisco se parli sul serio, o se mi state solo prendendo in giro.» 


			Mia madre corse subito ai ripari.


			«Pensi davvero che sarei così seria se questo fosse uno scherzo, Lawrence?» si animò. 


			Ma non servì a nulla. Mio padre continuò a fissarla, poi spostò lo sguardo su di me. Dopo un attimo scoppiò a ridere. Io e mia madre ci guardammo, inorridite.


			«Bella trovata, complimenti!» esclamò, continuando a sghignazzare di gusto. «Be’, devo ammettere che ci ero quasi cascato! Direi che avete entrambe una fantasia notevole. Da dove avete tirato fuori una storia del genere? E quei nomi, poi… “Innominati” e “Rinnegati”…» 


			Li pronunciò con lentezza, come per sentire come suonassero. Continuò a ridere, sinceramente divertito. Io e mia madre invece eravamo allibite. Certo, mi aspettavo che non avrebbe creduto a quella storia. E avrei anche potuto aspettarmi che si sarebbe arrabbiato, perché l’avevamo fatto preoccupare per niente. 


			Ma che credesse gli avessimo fatto uno scherzo e che non riuscisse neppure a smettere di ridere… Be’, quella possibilità, proprio non l’avevo presa in considerazione. 


			E, a giudicare dalla sua espressione smarrita, neppure mia madre avrebbe mai pensato che potesse reagire così. Il nostro tentativo si stava rivelando un disastro, un disastro totale. Non solo mio padre non aveva creduto a una sola parola. Aveva preso tutto come uno stupido scherzo. Ma c’era davvero poco di buffo, nella situazione in cui ci trovavamo. 


			Lui rischiava la vita quasi quanto me e se la rideva, ignaro di tutto. Era una cosa tremenda, non potevo sopportarlo, ed esplosi in singhiozzi prima che potessi rendermene conto.


			«Papà, ma come puoi ridere così?» urlai in lacrime, scagliandomi contro di lui senza riuscire a trattenermi. «Ma non capisci? È tutto vero, rischiamo la vita e tu non le credi!»


			Mio padre cambiò subito atteggiamento. Vide la disperazione nei miei occhi e il sorriso scivolò via all’istante dal suo volto. Lo percepivo chiaramente: non riusciva a capire perché avessi avuto quella reazione, ma allo stesso tempo non riusciva ad accettarne l’unica spiegazione possibile. E cioè che mia madre gli aveva raccontato tutta la verità. A quel punto, forse complici lo spavento e lo sconcerto, si arrabbiò sul serio.


			«Ragazze, adesso basta. Lo scherzo è bello quando dura poco, d’accordo?» Ci fece cenno di chiuderla lì. 


			Io sferrai un calcio al divano con tutte le mie forze, mentre mia madre rimaneva immobile, fissando suo marito con rabbia.


			«Bene, Lawrence, l’hai voluto tu. Adesso voglio proprio vedere se continuerai a non crederci!» esclamò, incollerita. 


			Mio padre incrociò le braccia e sbuffò.


			«E che cosa vorresti fare, chiamare qui uno dei tuoi amici animali?» la riprese, sarcastico. 


			Quella risposta mi fece montare i nervi ancora di più, se possibile. Ma cercai di calmarmi. Sapevamo che non sarebbe stato facile, e in ogni caso anch’io ero stata un osso duro, quando avevo incontrato gli Innominati per la prima volta. 


			Pur trovandomi davanti a loro, avevo impiegato un po’ di tempo prima di superare la fase «questo-è-di-sicuro-uno-scherzo-televisivo». Perciò respirai a fondo e cercai di mettermi nei panni di mio padre.


			«Beccati questo, Larry» ringhiò mia madre, lanciandogli un’occhiataccia. Poi si voltò verso di me e parlò a voce alta. «Isis… vieni fuori.» 


			Si guardò intorno tentennante, senza sapere dove si fossero nascosti Isis e Dimitri, e pregustando il momento in cui mio padre si sarebbe trovato faccia a faccia con due Innominati. 


			Attendemmo qualche istante, poi Isis comparve da dietro il muro della cucina, emergendo lentamente dall’oscurità. Fece qualche passo verso di noi e poi si fermò in mezzo alla stanza. 


			Era ancora sconvolta, però notai che sembrava più lucida di quand’era seduta sul divano pochi minuti prima. Era chiaro che teneva d’occhio mio padre, il quale stava fissando un punto ai piedi della mia amica. Restò fermo per un attimo, a braccia conserte, poi si lasciò sfuggire una risatina.


			«Quello… è un gatto, Ginevra» commentò, pungente. 


			Mia madre rise sotto i baffi.


			«Mi fa piacere che tu ne sia così convinto» esclamò, mordace.


			«Adesso sì che la tua storia è credibile…» rise lui, provocatorio. «Credevi di impressionarmi facendomi vedere un gatto?» 


			Mia madre non aspettava altro. Emise un ghigno soffocato e partì all’attacco. «Sai, non tutti gli Innominati hanno l’Apparenza di animali così innocui.» 


			Sentendo quelle parole, non potei fare a meno di pensare alla pantera, l’Apparenza di André. Feci una smorfia, e respirai a fondo per allontanare quel pensiero il più velocemente possibile.


			«Vieni pure, Dimitri» esclamò incoraggiante mia madre. 


			Trattenni il respiro, fissando il muro che copriva parte della cucina. E dopo pochi secondi, vidi la tunica nera del ragazzo venire fuori dal suo nascondiglio. Dimitri fece molto lentamente due passi, ma fu costretto a fermarsi perché mio padre trasalì.


			«Qu… quello… quello è un giaguaro, Ginevra» farfugliò tremante, immobilizzato dal terrore. 


			Rimase per un attimo visibilmente combattuto tra l’impulso di darsela a gambe e quello di non fare passi falsi per non essere attaccato, poi si voltò di scatto verso mia madre.


			«Sei pazza, Ginevra? Sei fuori di testa? C’è un giaguaro in casa nostra!» sbraitò incredulo e in preda al panico, lanciando occhiate terrorizzate alla belva che solo lui vedeva. «Dove… Da dov’è uscito?» 


			Mia madre emise di nuovo un risolino soffocato.


			«Ti assicuro che non sono così squilibrata da portare via un giaguaro da uno zoo e nasconderlo in casa mia» disse in tono di rimprovero, risentita. «Che tu ci creda o no, quelli non sono animali.» 


			Mio padre la guardò, continuando a non credere a quello che lei ormai gli ripeteva da mezz’ora. 


			Ma mia madre non si perse d’animo. «Perché non provi ad avvicinarti a loro, Larry? Ti accorgerai subito che è tutto vero.» 


			Però lui, che nel frattempo era tornato a fissare Dimitri con terrore, si voltò bruscamente verso mia madre. «Non capisco dove vuoi arrivare, Ginevra. Quel che è certo è che sei impazzita. Non c’è altra spiegazione, e…» 


			Ma io non lo lasciai terminare la frase.


			«Oh, sì che c’è un’altra spiegazione, papà! Ed è quella che ti ha dato la mamma, però tu ti rifiuti di crederci» esclamai, iniziando di nuovo a perdere la pazienza. 


			Mio padre mi guardò, assumendo un’espressione tremendamente dispiaciuta.


			«Cassie, ti prego, stanne fuori. Non voglio litigare con te, qui è tua madre che ha perso la testa.» Fissando Dimitri, mosse di nuovo qualche incerto passo indietro. 


			Poi il terrore sembrò impadronirsi del tutto di lui e, dopo aver gettato un’altra occhiata a Isis e Dimitri, mio padre si lanciò verso la porta di entrata per scappare. Io e mia madre ci scagliammo immediatamente verso di lui per non lasciarlo fuggire, e riuscimmo a trattenerlo per le braccia. A quel punto mio padre esplose.


			«Lasciatemi! Lasciatemi, siete impazzite!» urlò con tutto il fiato che aveva. 


			Ma io non avevo intenzione di lasciarlo andare. Non avrei permesso che se la squagliasse finché non fossimo riuscite a convincerlo del fatto che gli stavamo dicendo la verità.


			«Papà, guardami!» urlai, disperata. 


			Lui incrociò i miei occhi e mi diede ascolto, forse perché inconsciamente non lesse altro che pura sincerità sul volto della sua bambina. Smise di divincolarsi, e io seppi all’istante che cosa fare. Abbassai l’orlo della maglia che indossavo e gli mostrai la mia Stella bianca. 


			Lui si coprì gli occhi con una mano, tanto la Stella appariva luminosa nella semioscurità del salotto, poi si abituò al bagliore e mi guardò di nuovo negli occhi, a bocca aperta.


			«Papà, ti prego, credimi… è tutto vero» mormorai, disperata. Mio padre sembrò calmarsi del tutto. Evidentemente reputava la mia Stella una prova abbastanza credibile del fatto che non ci stavamo prendendo gioco di lui. 


			Una volta sicura che non avrebbe più tentato di scappare, lo condussi di nuovo in avanti, tenendolo per il braccio, verso Isis e Dimitri, rimasti in piedi senza muoversi come avevo detto loro di fare.


			«Ginevra» disse Dimitri a un tratto, teso e attento a non fare il minimo passo verso di noi. «Credo che sia il momento di provare a fargli vedere oltre.» 


			Mia madre si voltò verso di lui, sorridendo. «Sì, Dimitri. Credo tu abbia ragione. Rimanete fermi lì.» 


			Vidi mio padre guardarla di sbieco mentre si lasciava condurre in avanti, e poi lanciare uno sguardo in direzione del punto che mia madre stava fissando.


			«Con chi hai parlato, Ginevra?» chiese, completamente sconvolto. 


			I suoi occhi guardavano il volto di Dimitri, ma senza vederlo. Sembrava non sapesse più che cosa fare, e anche la sua voce non suonava più tanto energica. 


			Mia madre sbuffò esasperata. «Con Dimitri. Te l’ho detto, quello non è un giaguaro, e non ti farà del male.» 


			Mio padre sembrò cedere un minimo, e smise del tutto di fare resistenza. Così riuscimmo a condurlo vicino a Isis e Dimitri senza che si opponesse, anche se era ancora spaventato. Ci fermammo e lasciammo la presa dalle sue braccia. A quel punto, non restava che verificare se l’ipotesi di mia madre fosse giusta o no.


			«Cercherò di farti vedere, tesoro. Dammi la mano.» 


			Lui la guardò tentennante, mi lanciò un’occhiata e, quando gli sorrisi, ubbidì. Lei strinse la sua mano e chiuse gli occhi, concentratissima. Seguii la scena con il fiato sospeso. Le mani dei miei genitori erano intrecciate saldamente. Attendemmo qualche secondo, sperando che il tentativo funzionasse. 


			Ma non accadde niente. Era ovvio che mio padre continuava a vedere un gatto e un giaguaro, perché i suoi occhi erano ancora pieni di paura, e fissavano Isis e Dimitri all’altezza delle loro ginocchia. Mia madre attese qualche istante, poi riaprì gli occhi.


			Quando vide suo marito ancora in preda al terrore, una smorfia di rassegnazione le attraversò fulminea il volto. Il suo tentativo non era andato a buon fine. Sospirai esasperata. Avevamo fallito su tutti i fronti. Non solo non eravamo riuscite a convincere mio padre, ma lo stavamo spaventando ancor di più. 


			Percepivo la paura aleggiargli intorno, e mi resi conto che il panico di poco prima si stava di nuovo impossessando di lui. Lo vidi fare un barcollante passo indietro, gli occhi ancora puntati in direzione di Dimitri, ma verso il basso.


			«Accidenti, questa non ci voleva.» In preda all’ansia quasi quanto suo marito, mia madre si portò una mano sulla fronte, gli occhi sbarrati fissi nel vuoto, nel tentativo di escogitare qualcosa il più velocemente possibile. 


			Teneva ancora mio padre per mano, ma lui fece un altro passo indietro, mentre i suoi occhi passavano rapidi in rassegna i nostri volti e lanciavano occhiate fulminee in direzione di Dimitri.


			«Papà…» Mi avvicinai a lui, senza neppure sapere che cosa dirgli. 


			Volevo tranquillizzarlo, volevo capisse che non era in pericolo, e allo stesso tempo speravo che mia madre se ne sarebbe uscita da un momento all’altro con una soluzione nuova di zecca ed efficace. Ma non fu così. Lei sembrava sempre più in preda alla confusione, e mio padre non mi lasciò continuare.


			«Basta» esclamò, in un tono crudo che non avevo mai sentito fino a quel momento, e che mi intimorì. «Basta. Basta.» 


			Era incapace di articolare qualsiasi altra parola, o di riflettere lucidamente sul da farsi. Ebbi un giramento di testa che quasi mi fece perdere l’equilibrio e mi sentii sprofondare. Stava andando tutto a rotoli, e io assistevo sempre più impotente a quello spettacolo da incubo. Mi voltai verso Isis e Dimitri, la mente ormai vuota. 


			Dimitri era tesissimo, lo sguardo su mio padre. Era chiaro che avrebbe fatto qualunque cosa per darci una mano, ma anche lui, come me, era del tutto impotente. Era costretto a rimanere immobile per non spaventarlo. 


			Allora lanciai un’occhiata a Isis, e mi resi conto che nemmeno lei aveva idea di come risolvere quella situazione. Si stava coprendo la bocca con la mano, e sul suo viso addolorato lessi la stessa profonda tensione che alterava il volto di mia madre. Spostò lentamente lo sguardo da mio padre a me e mi fissò, allargando le braccia.


			«Cassie… ho paura che sia servito solo a peggiorare le cose» balbettò, tremando.


			La fissai per un attimo, completamente inerte. Ma io non volli crederci. Doveva esserci un altro modo, doveva…


			«Mamma!» gridai a un tratto, spaventando tutti. «Il tuo ragionamento non fa una grinza, dev’esserci un altro motivo per cui non ha funzionato!» 


			Tutti tenevano gli occhi puntati su di me. 


			«Un solo legame affettivo non è abbastanza intenso da permettere di trasferire i poteri su un umano!» argomentai precipitosamente. 


			Mia madre prese a fissarmi, ancora una mano sulla fronte. Poi comprese. «Credi che se… anche tu lo prendessi per mano…» 


			Io annuii energicamente, ignorando il calore fastidioso della febbre che mi era salito fino alle palpebre. Feci per avvicinarmi a mio padre, ma lui indietreggiò bruscamente, lasciando di scatto la mano di mia madre.


			«Ho detto basta, non mi avete sentito?» urlò, paralizzato dallo sconcerto. 


			Mi venne di nuovo da piangere. Mio padre era talmente confuso e terrorizzato che non lo riconoscevo più. L’espressione implorante sul suo volto mi diede i brividi, ma non mollai. Deglutii e presi a parlare con estrema calma.


			«Papà» dissi piano. «Questo è l’ultimo tentativo. Ti prego, dacci la possibilità di mostrarti che non ti stiamo mentendo.» 


			Poi mi giocai anche l’ultima, preziosa carta rimastami tra le mani. 


			«Se non funzionerà… ti autorizzo a crederci delle pazze. Ma ti prego, facci provare un’ultima volta» aggiunsi.


			Mio padre dapprima mi fissò atterrito, però nel volto di una tra le due estranee che l’avevano terrorizzato con tutte quelle assurdità riconobbe di nuovo quello di sua figlia. 


			Fu probabilmente per questo motivo che, quando gli tesi con lentezza la mano, lui mi raggiunse piano e la strinse. A quel punto mia madre si avvicinò a lui dal lato opposto e gli prese la sinistra.


			Era la nostra ultima possibilità. Chiusi gli occhi con un brivido e mi concentrai con tutte le mie forze sull’immagine di Isis e Dimitri che avevo nella mente. 


			Stavo tremando per la febbre, stavo tremando per la situazione assurda in cui ci trovavamo, stavo tremando per il terrore di fallire ancora e perdere definitivamente mio padre e la sua fiducia.


			Attesi impaziente, trattenendo il respiro, strizzando gli occhi per mettere meglio a fuoco l’immagine che tenevo ben ferma di fronte a me, nella mia mente.


			«Santo cielo…»


			Aprii gli occhi e mi voltai immediatamente verso mio padre. Era a bocca aperta. Vidi il suo sguardo, puntato in basso, iniziare a salire a poco a poco per poi fermarsi proprio all’altezza dei volti dei due Innominati che gli stavano davanti, a pochi metri di distanza. 


			Dimitri gli sorrise benevolo, e Isis piegò leggermente le labbra, amichevole. Era già molto più di quanto mi sarei aspettata da lei quella sera, e la cosa mi riempi di positività. Fissai la mia mano stretta in quella di mio padre, poi osservai la sua sinistra, intrecciata alla mano di mia madre. C’era un’eterea nube di luce bluastra che le avvolgeva. 


			Rabbrividii, cacciando il pensiero della Privazione ancor prima che minacciasse di oscurare la mia mente, e guardai mia madre, sorridendo. 


			Lei ricambiò il mio sguardo, visibilmente rincuorata, e tirò un sospiro di sollievo. Subito dopo recuperò tutta la sua arguzia. Fissò mio padre, ancora incredulo di fronte a quella visione che la scienza non poteva spiegare. «Be’? Adesso ci credi, razza di scettico patentato?» 


			Mio padre non reagì. Continuò a fissare le due persone di fronte a lui, senza capire più niente. Sapevo bene come doveva sentirsi. Finalmente, anche il suo castello di certezze empiriche si era infranto ai suoi piedi.


			«Ma come… come…» tartagliò, e mia madre sbuffò, alzando gli occhi al cielo e facendo attenzione a non lasciare la sua mano. 


			«Te l’ho detto, questi sono Isis e Dimitri, due dei Protettori. Quello che ti ho spiegato poco fa è tutto vero, e finalmente ne hai la prova sotto il naso!» esclamò.


			Mio padre scosse la testa sgomento, senza riuscire a staccare gli occhi dai due Innominati in piedi di fronte a lui. Poi fece per parlare.


			«Be’…» iniziò tentennante «salve.» 


			Io trattenni a stento un accesso di risa, mentre Dimitri e Isis rispondevano educatamente al saluto di mio padre. Poi Dimitri parlò con gentilezza.


			«Siamo felici che possiate vederci, finalmente» sorrise. Tirò più indietro il cappuccio per mostrare meglio il viso e continuò a parlare con estrema cortesia. «Vi assicuro, signore, che tutto ciò che Ginevra vi ha detto stasera è vero. Anche voi siete in pericolo adesso, dovete permettere a vostra moglie di Nascondervi la mente.» 


			Mio padre sembrò perdersi nei suoi pensieri per qualche attimo.


			«Quindi dobbiamo proteggerci da questi… Rinnegati, giusto?» chiese conferma con fare insicuro, e tutti annuimmo. 


			Mi voltai verso mia madre.


			«Mamma, come riuscirai a Nascondere la sua mente?» le domandai, curiosa. 


			Lei si accinse a spiegare.


			«È necessario un livello molto alto di concentrazione. Dopodiché basterà che tocchi la fronte di tuo padre… e che decida da chi proteggere la sua mente» concluse, soddisfatta. Poi si voltò verso di lui e gli chiese in fretta: «Permetti?». 


			Lui fece febbrilmente cenno di sì, e mia madre gli mise la mano ancora libera sulla fronte, poi chiuse gli occhi. A poco a poco vedemmo nascere, nel punto in cui lei teneva le dita, lo stesso strano vapore blu che avevo già visto tante volte. Dopo un attimo, il vapore svanì e Ginevra tolse la mano dalla fronte di suo marito.


			«Ecco fatto, la tua mente è Nascosta a tutti» annunciò, entusiasta. «Adesso sei al sicuro.» 


			Poi si avvicinò a me e fece per mettermi una mano sulla fronte.


			«Che vuoi fare?» le chiesi, completamente spiazzata.


			«Cassie, neppure tu sei al sicuro. Credi davvero che ti permetterò di aiutare gli Innominati senza prima Nascondere la tua mente, ora che i Rinnegati sanno chi sei?» mi rimproverò. 


			Dovevo ammetterlo, non avevo assolutamente preso in considerazione quella possibilità. Mi ero precipitata ad avvertire i miei, ma non mi ero soffermata sul fatto che, dal momento che non potevo aggirarmi per Santa Ana indossando una minacciosa tunica nera per proteggere la mia mente, sarebbe stato giudizioso lasciare che mia madre la Nascondesse.


			«Vuoi dire… vuoi dire che le permetterai… di aiutarci?» farfugliò Isis all’improvviso, la voce debolissima, fissandola incredula. 


			Lei si voltò a guardarla e le sorrise, annuendo. Allora vidi il volto di Isis iniziare a contrarsi come se fosse sul punto di scoppiare di nuovo in lacrime.


			«Oh, Ginevra…» gemette con il pianto in gola, scuotendo la testa, dopodiché si lanciò verso mia madre e le si gettò addosso, abbracciandola con forza. 


			Lei quasi perse l’equilibrio, ma ricambiò l’abbraccio con calore, abbandonando senza pensarci la mano di papà. Anch’io lasciai la presa, e mi avvicinai a loro, in preda alla commozione più totale. Isis singhiozzava disperata con il viso premuto sulla spalla di mia madre, mentre lei le accarezzava dolcemente i capelli.


			«Cassie mi ha raccontato tutto, piccola… Sfogati, piangi quanto vuoi. Si sistemerà tutto, vedrai» le sussurrò, proprio come avrebbe fatto Vasilissa, la mamma che Isis non aveva mai davvero conosciuto. 


			Sorrisi a Dimitri, che mi guardò con le lacrime agli occhi. Eravamo tutti talmente presi da quella scena toccante che, quando mio padre parlò, non capimmo subito a che cosa si stesse riferendo.


			«Io… continuo a vederli» bisbigliò senza fiato.


			Ci voltammo tutti verso di lui, e solo allora mi resi conto che nessuna di noi due lo stava più tenendo per mano. Lui si guardò i palmi, per poi cominciare a spostare convulsamente lo sguardo dal volto di Dimitri a quello di Isis. Spalancai gli occhi e mi voltai di scatto verso mia madre, in cerca di una spiegazione.


			«Com’è possibile?» chiesi incredula, ma lei scosse la testa. 


			Ci guardammo per qualche attimo, poi fu Isis a parlare.


			«Non ne sono sicura…» iniziò con la voce ancora impregnata di pianto. Si asciugò gli occhi e poi riprese, più calma. «Ma credo dipenda dal fatto che la sua mente è stata plasmata nel momento in cui l’avete reso capace di vederci. È come se questa capacità fosse rimasta impressa in lui in modo definitivo.» 


			Si sciolse dall’abbraccio di mia madre.


			«Non credevo fosse possibile» replicò lei.


			«È solo un’ipotesi» sottolineò Isis. 


			Ginevra rimase pensierosa per un attimo, poi però si riscosse.


			«Forza, adesso. Devo Nascondere anche la tua mente, Cassie. Lascerò uno spiraglio aperto soltanto a Isis» dichiarò in fretta. Si avvicinò a me, mi mise una mano sulla fronte e dopo quello che mi parve un attimo la tolse di nuovo. 


			«Adesso possiamo stare più tranquilli» disse, più sollevata. «Ma dobbiamo tenere gli occhi aperti comunque, la prudenza non è mai troppa.» 


			Io sospirai. Sentivo che gli eventi di quella sera sfuggivano di continuo al mio controllo. Erano successe troppe cose tutte insieme, ed ero confusa. La testa mi scoppiava, e i brividi mi scuotevano ormai a intervalli regolari. 


			Dopotutto, qualcosa di positivo era successo: eravamo riusciti a spiegare ogni cosa a mio padre e, anche se era stata dura, alla fine lui si era arreso alla realtà, aveva dovuto ammettere che non lo stavamo prendendo in giro. Inoltre, adesso le menti di tutti noi erano Nascoste. Potevamo stare relativamente tranquilli, visto che la spia era fuori gioco.


			Ma dentro di me, in agguato, pronto a balzarmi addosso, c’era ancora il dolore dovuto alla confessione di André. Sapevo che, da quel momento in poi, la convivenza con quella fiera assopita sarebbe stata difficile da sopportare. Mi sarei sempre portata dentro una belva chiamata disperazione. Una belva dall’aspetto di pantera.


			Abbassai il capo, mentre le lacrime mi salivano agli occhi. Una nuova consapevolezza mi trafisse con violenza. Non avrei mai potuto superare del tutto quello shock, non avrei mai potuto dimenticare del tutto l’unico amore della mia vita, perché in me c’era una parte di lui. 


			André mi aveva trasmesso i suoi poteri. Non avrei mai avuto la forza di provare a usarli, né di provare a liberarmene, e il solo accettare quel fatto costituiva una tremenda tortura. 


			Ma mi riscossi immediatamente, ricordandomi che vicino a me c’era Isis, e ricacciai indietro le lacrime a fatica. Poi un brivido fortissimo mi scosse da capo a piedi. Mi toccai la fronte. Era bollente.


			«Cassie, adesso basta. Per oggi ne hai passate a sufficienza e non ti senti bene. Devi andare a riposarti» suggerì mia madre in tono perentorio.


			«Non ho la più pallida idea di come cavolo farò a chiudere occhio, mamma.» Venni scossa da un altro brivido. «I Doni… ne mancano ancora cinque, non posso perdere tempo.» 


			Sentivo improvvisamente le palpebre pesanti. Stavo iniziando a delirare.


			«Cassie, Ginevra ha ragione» mi disse Isis, cupa. Le tremava la voce. «Ne abbiamo passate troppe in questi giorni, tu devi rimetterti. Non puoi andare a cercare i Doni con la febbre alta.» 


			Io alzai lo sguardo annebbiato su di lei. Aveva gli occhi ancora lucidi.


			«Isis, non voglio lasciarti sola…» borbottai, traballando.


			Lei mi guardò con profonda tristezza. «Starò bene, Cassie, non devi preoccuparti. Possiamo vederci domani. Se starai meglio, decideremo quando partire.» 


			«Cassie» esalò mio padre a un tratto, guardandomi. «Ho paura che ti succeda qualcosa. Non mi rendo ancora bene conto della gravità della situazione. Ma ho paura.» 


			Io lo guardai e gli sorrisi. «Papà, non devi aver paura. Adesso siamo uniti. Desidero aiutare gli Innominati con tutta me stessa. So che cosa sto facendo.» 


			Lui chiuse gli occhi, per poi annuire. 


			«E poi ora… c’è anche la mamma ad appoggiarci.» Le lanciai un sorriso che lei ricambiò.


			«Adesso andate, ragazzi» esclamò mia madre, rivolgendosi a Dimitri e Isis, poi guardò la mia amica. «Isis, ci vediamo domani, allora?» 


			«A domani mattina. Decideremo che cosa fare» concordò lei in tono piatto, e stava per andare verso Dimitri, quando vidi mia madre fare un passo verso di lei.


			«Isis…» chiamò piano, e lei si voltò lentamente. «Noi ci saremo sempre, per te.» 


			Lei tentò di sorridere, ma non vidi altro che nuove lacrime scivolarle sulle guance mentre annuiva nervosamente, a testa bassa. Raggiunse Dimitri e gli prese la mano.


			«Sarà la prima cosa che dirò agli altri non appena li vedrò…» disse Dimitri con un ampio sorriso.


			«Che cosa?» gli chiese mia madre senza capire.


			«Ginevra è tornata… finalmente» annunciò con gratitudine.


			«Puoi dirlo forte, Dimitri» replicò lei, convinta.


			Lui ci rivolse un ultimo, affabile sorriso e scomparve insieme a Isis. Fu allora che chiusi gli occhi. Avevo un disperato bisogno di evadere dall’incubo in cui avevo appena scoperto di trovarmi. 


			Purtroppo per me… quell’incubo era anche tremendamente reale. Una prigione senza via di scampo. Deglutii. Poi qualcosa scattò nella mia mente. C’era un particolare che dovevo chiarire a ogni costo.


			«Mamma» mormorai, guardandola con intensità. «Se ti era possibile Nascondere la mia mente, perché non l’hai fatto sin dall’inizio? Avresti impedito che mi trovassero, avresti ottenuto ciò che volevi.» 


			Mia madre mi squadrò seria, poi la vidi abbassare lo sguardo.


			«Sono stata molte volte sul punto di farlo, Cassie. Questo, non posso negarlo. Ma sai… non ne ho mai avuto davvero il coraggio» mi spiegò, composta. «E credo di aver appena capito il perché.» 


			«Perché?» domandai, quasi senza lasciarla finire. 


			Lei sospirò, poi si avvicinò e mi prese per le spalle.


			«Credo di aver sempre saputo, in cuor mio» iniziò, gli occhi leggermente lucidi e la voce tremante «che impedirti di scoprire chi sei non fosse la soluzione che cercavo.» 
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